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IGNAZIO ALBER TONI 



PODESTÀ 1 DI CREMONA . 



I 
\ 



La squisitezza di gusto attinto alle pure 
fonti dei Greci e dei Latini, che si ammira 
nella Prosopopea delle Api Panameli del 
Signor Cavaliere Vincenzo Monti , della 
quale hanno già parlato i pubblici fogli , 
e si sono già fatte parecchie edizioni , mi 
ha eccitato a farne la traduzione in versi 
Latini , E sebbene io conosca quanto sia 
essa distante dal sublime originale , pure 
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mi sono indotto a pubblicarla col testo a 
fronte, ad oggetto unicamente di esternare 
anch' io la viva gioja, onde sono penetrato, 
pel felice nascimento del Re di Roma 
successore al maggior Trono del Mondo . 

Sapendo io però quanta parte ella 
prenda, Egregio Signor Podestà, in tutti i 
fausti avvenimenti dell' Augustissimo nostro 
Sovrano , e dell' Imperiale e Reale sua 
Famiglia , e con quanto impegno attual- 
mente si occupi nel dare le opportune 
disposizioni , perchè sia con lieta e decente 
pompa solennizzata in questa Comune nel 
giorno 9. prossimo Giugno un' epoca sì 
memorabile e sì cara , mi sono fatto co- 
raggio di dedicare a Lei questa tenue mia 
fatica, nella lusinga, che ella non isdegnerà 
di aggradirla per l'interessante argomento, 
che ne forma il soggetto, e per la somma 
gentilezza di Lei propria verso tutti i suoi 
Concittadini , ed in modo speciale verso 
quelli , che attendono alla coltura delle 
Lettere e delle Arti . 
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Affidato sopratutto alla bontà , che 
ella si è degnata in tante occasioni di 
usare a me particolarmente , la prego 
ad accogliere con animo favorevole il 
sincero attestato, che le offro, della rispet- 
tosa mia stima, e ad accordarmi V onora 
di esserle . 



Dev."° Obbl .™ Serv." 
Luigi Bellò, 
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PROSOPOPEA 



(3 ut'st' aureo miele etereo 
Sul timo e le viole 
Dell' aprica Alvisopoli 
Colto al levar del Sole , 

Noi caste Api Panàcridi (i) 
Rechiamo al porporino 
Tuo labbro, Augusto Pargolo 
Erede di Quirino ; 

Noi del Tonante Egioco 
Famose un dì nutrici (a) 
Quando vagia fra i cembali 
Su le Dittee pendici. 

Mercè di questo ei vivere 
Vita immortai ne diede , 
E ovunque i fior più ridono 
Portar la cerea sede. 
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Vili. 



Volammo in Pilo; e a Nestore (3) 
Fluir di miele i rivi, 
Ond'ei, parlando, l'anime 
Molcea de' Regi Achivi. 

Ne vide Ilisso ; e il nettare (4) 
Quivi per noi stillato 
Fuse de' Numi il liquido 
Sermon sul labbro a Plato. 

N'ebbe l'Ismeno; e Pindaro 
Suonar di Dirce i versi 
IV per la polve Olimpica 
Del nostro dolce aspersi. 

E nostro è pur 1' ambrosio 
Odor , che spira il canto 
Del caro all' Api e a Cesare 
Cigno gentil di Manto. 

Inviolate e libere 
Di lido errando in lido, 
Del bel Lemene al margine (5) 
Alfin ponemmo il nido . 
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IX. 

E di novello popolo 
Al buon desio pietose 
De' più bei fiori il calice 
Suggendo industriose , 

Quest'aureo miele etereo 
Cogliemmo al porporino 
Tuo labbro, Augusto Pargolo 
Erede di Quirino. 

Celeste è il cibo ; e simbolo 
D' alto regal consiglio , 
Con più felice auspizio 
L'Ape successe al Giglio. 

Chè noi parlante immagine 
Siam di Re prode e degno, 
E mente abbiamo ed indole 
Guerriera, e nata al regno. 

Il favo, che sul vergine 
Tuo labricciuol si spande, 
In Te sia dunque augurio 
Di Sir prestante e grande. 
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X. 

E lo sarai : cliè vivida 
Le fibre tue commove 
L'aura di tal Magnanimo, 
Che sulla terra è Giove . 

Ma d' uguagliar del patrio 
Valor le prove e il volo 
Poni la speme: il MASSIMO, 
Che ti die vita , è solo . 

L' immite'; e basti . Oh fulgida 
Stella / Oh sospir di cento 
Avventurosi popoli .' 
Del Padre alto incremento / 

Cresci , e t'avvezza impavido 
Con Lui dell' Orbe al pondo . 
Ei l'Atlante, Tu l'Ercole; (6) 
Ei primo, e Tu secondo . 

D'un guardo albr sorridere 
Degna al terrcn, che questo 
Ti manda Ibleo munuscolo , 
Qfféritor modesto . 
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XI. 

Sa quelle sponde industria 
Uria città già crea 
Cara a Minerva; e sentono (7) 
Già scossi i cuor la Dea. 

Natura ivi spontanea 
I suoi tesor comparte , 
Ed operosa e dedala 
Più che natura è l'arte (8) 

Le preziose e candide 
Lane d'Ibera agnella (9) 
Pianta rivai dell'indaco (io) 
D' un yìvo azzurro abbella. 

La forosetta i morbidi 
Velli all'Egizia noce (ri) 
Tragge; e ne storna l'opera 
Amor, che rio !a cuoce: 

Amor del caro giovine, 
Che del paterno campo 
I sotchi lascia , e intrepido 
Vola dell' armi al lampo, (ra) 



Digitized by Google 



xir. 



Ei seguirà la folgore , 

Che adulto fra le squadre 
Tu vibrerai ; se a vincere 
Nulla ti lascia il Padre . 

Ma di Gradivo agl'impeti 
L' alme virtù sien freno, 
Che all'adorata informano 
Tua Genitrice il seno . 

Germe dìviu , comincia 
A ravvisarla al riso , 
Ai baci, ai vezzi, al giubilo, 
Che le balena in viso . 

Xa collocar benefici 

Sul maggior Trono i Numi, 
Ridi alla Madre , o tenero , 
Volgi , o leggiadro , i lumi. 

Ve' che festanti esultano 
Alla tua culla intorno 
Le cose tutte , e limpido 
Il sol n' addoppia il giorno . 
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XIII. 



Suonar d' allegri cantici 
Odi la valle e il monte, 
Sussurrar freschi i zefiri, 
Dolce garrir la fonte . 

Stille d' eletto balsamo 
Sudan le querce annose , 
Ogni sentier s' imporpora 
Di mammolette e rose . 

Tale il sacro incunabolo 
Fioria di Giove in Ida: 
Ed ei, crescendo al sonito 
Di rauchi bronzi e grida , 

Rompea le fasce ; e all' Etere 
Spinto il viril pensiero , 
Già meditava il fulmine, 
Signor del Mondo intero . 
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APES PANACRIM 
CARMEN. 



Hoc mei atthereum aprica alvisopoUs haustum 
E cytiso, et violis, sub primo luminis ortu 
Panama; tibi apes ferimus, Puer alme, labéllis 
Libaadum roseis, Hares Auguste Quirini, 
Nos Jovis Mgìoci ahrìces, curn vagiti antrìs 
Olim Dictceis, pulsa inter cymbala Matris. 
Haud mortalem his prò meritis nos vivere vitam, 
Cereaque, halantes qua rìdenf ftoribus horli, 
Ferre dedit recto. Ad Pyliam volitavimus urbem, 
Nestoreoque Duci rarantia mella fiuebant , 
Aspera queis Danaum lenivit pectora Regum 
Dulce loquens: llyssus vidti , et aureus humor, 
Artis opus nostra, liquido sermone Deorum, 
Suaviter extillans, perfudit labra Platonis. 
Mine placuic celebres Ismeni tendere ad oras, 
Acque litos nostro Dircaros nectare versus 
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XVI. 



Pìndarus Eleam docuit resonare palestram : 
Ambre sios eziam dedimus, quos spirnt, odores 
Augusto atque apibus dilectc Camus Oloris , 
Mantua quem genuit: pennisque insìgnìbus ultra 
lntactcs huc illue per litora multa vagantes , 
Optato tandem Lemenis margine sedetti 
Fiximus. Atque novi non frustra in vota vocatai 
Felicis populi , per ameena vinta, sagaci 
Ingenio , calicem properantes sugere florum , 
Carpsimus mhereum libi mei, Puer alme, labdlis 
Libandum roseis , Hares Auguste Quirini. 
C&lestts epula regalis nobile mentis 
Indicium perhibent , fausto magis ornine divum 
Extincto successi: apes generosa ligustro . 
Namque patens magni sumus ipsat Regis imago 
Estque animus prudens, regno opta, et bellicavirtus. 
Virgineo favus ergo tuo qui cffunditur ore 
Auspicìum , fare te preclaro nomine Regem. 
Talis eris: fibras tibi vivida commovet aura 
Magnanimi Herois, qui terris Jupìter extat. 
At ne vana tibi virtutem aequare paternam 
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XVII. 

Spes animo surgai: genitus quo es, Maximus unus. 
Hunc imitare: satis: rutilans ohStella, beuta 
Dulcisamor genlis, magnum oh Patris incrementum. 
Cresce puer filix , secumque ìnterritus orbis 
Pondus ferre ingens assuesce : At Ccelifer ille 
Atlas , tu Alcides , prior is , tu proximus esto. 
Tunc Hybl&a Ubi, qua? humilis munuscula tellus 
Mittit , jucundo subrìdens respice vultu. 
Mania ibi solers creai ars dileaa Minerva , 
Prcesentemque Deam jam corda micantia noscunt. 
Sponte ibi Magna Parens rerum sua dona ministrat, 
Ast operuminventrix Naturamars Dcsdala vinch. 
Veliera jumque agnat nive plus candentis Hìberaf 
Arbos Ceruleo decorai saturatque colore 
Aimula, postremo fruticis venientis ab Indo. 
Rustica Niliacis educit molle puella 
Stamen de nucibus , sed pensa operosa remiuit 
Imponunus Amor miseram crudelìter angens, 
Dum Juvenis patrii dilectus jugera lìnquit 
Ruris, et ìmpavidus quo Mania tela coruscant 
Advolat , Js , tua cum florens adoleverit mas, 
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xvirt. 



Qua; turmas Inter j.icits , metuenda sequetur 
Fulmina, si qua ubi Genitcr vincendo relinquat. 
Blanda sed ardenles Gradivi Icniet iras 
Qua; vinus Animo residet Genitrici! amata;. 
Incipe Dive puer risu cognot-cere Matnm, 
Suiviolis, umplexibus, et qua; fronte renidet 
Lattina. Augusto divi statuere faventes 
Reginam solio , cui par ncque majus in orbe . 
Flecte venuste oculos , risu blandire Parenti; 
Aspice , festivo tua jam cunabula circum 
Cuncta fremuta plausu, geminai sua lumina 
Phatbus , 

Jam latto vallesque cavar, montesque supini 
Concentu resonant , zephyrì levis aura susurrat, 
Dulce strepunt fontes , annosa balsama quercu 
Leda fiuunt, via quatque rosis violisque rubescit. 
Sic Jovìs Idato jlorebanl vertice cuna;, 
Dum Corybantum inter voces, crepitantiaque atra 
Pubescens, invisa sibi puerilia vincla 
Frangerei, atque animo conscenderet astra virili 
Fulgura jam meditans , tato dominator in orbe. 
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XIX. 



SOIE 



( r ) Dahl mtl ( Jupittr j umidisti i fjtitmat tnim fpvttl Pa. 
rtacrUai opera ujiìV.'i /.;>:■(,- i.i rcqnfijus , ouoj MCait Paaacra . Gii. 



(i) /n Creta feiti.r euri onlntin ii/ii&UJ ictiuw ; optt raro /o-ij 
nutrice! . Antonino lijjeisle eop. ig. f-'tJi ino/t'a Virgilio , fieorp;. , 



(4) nactsatano di Piato», s*e «indo w sujia (t api nnJfifl»* 
rollo mlJa sua iof£tf, presagio ./sitila sua eloquenza ti* /u jjo( (Aia. 
«afa iingna di Gioca , Narrali in Steno di Pindaro ■ 

<5) Alviiopoli i polle fra il Limai ed il Tagliatale . 

( fi ) E' nota per la Ufifefoji» cn< Exo,'c a/n'i jj/Ainte a poi/ar,* 
jj peso de' Cieli . 

( 7 ) J7 Cottilo flfcceoi'jo . 

( B J Xe fcnupfujHf!! d t ; ttnìtaiit, , 

( 9 ì CVlIl *i JWt.im . 

( io ) La (oJfiiijiùn »VJ jiwdo . 

( ti ) La cellipadrmt del coloni , 

{ la ) / inraui coicrilti del pati» , 




J. 4. v. tSa, « Cium. I. 9. o. ». 
(3) Omero, Wide , r. i, T. aio. 
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